
Fig. 1 .
- Golfo di Levante.
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I nostri paesaggi e i nostri centri pescherecci
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SESTRI LEVANTE

Quasi al centro tra Genova e Spezia, nel bel mezzo del Golfo

Tigullio si adagia, su un lento declivio di sabbia finissima, la

piccola penisola di Sestri Levante, che, con i suoi due golfi di

Ponente e di Levante, costituisce un vero gioiello, la perla , come

fu chiamata, della Liguria Orientale .

La chiude alle spalle una interessantissima corona di monti,

mentre d'innanzi le si apre l'enorme distesa del suo limpido azzurro

mare.

Come una navicella, che, tagliata la fune, scende lenta sul

docile scalo, così anche Sestri pare si muova a raggiungere lo

scoglio sicuro che le si para di fronte.

Come e quando questo piccolo istmo abbia avuto origine è dif

ficile precisare.

Stando alla interpretazione geologica si hanno due differenti

versioni : una considera l'attuale penisola uno scoglio della maggiore
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isola, il monte Castello (la vecchia credenza); l'altra (la moderna)

crede di poter affermare che l'isola dei vecchi sestresi non era

altro che la penisola odierna.

A chi osserva dall'alto di S. Anna pare più esatta la prima ;

chi invece poggia lo studio sui sedimenti del terreno , portati alla

luce mediante numerosi sondaggi , è indotto a credere alla seconda.

Tanto l'una che l'altra sono quindi attendibili e son d'accordo

nell'ammettere che in tempi immemorabili un'isola è veramente

esistita.

Più difficile assai è stabilire quando avvenne il congiungimento

colla terra ferma. Su questo punto fonti attendibili mancano e

noi siamo costretti a dedurre per ipotesi.

Le prime case costruite su questo lembo di terra sono ante

riori al 500, o la chiesa parrocchiale, costruita ai piedi dell'erta

che conduce al castello , è del 600. Da qui possiamo dedurre che

il congiungimento avvenne anteriormente al secolo XVI.

Quali le cause ? Esse sono d'origine fluviale e marina ; fluviale

per l'apporto di materiale detritico al mare ; marina per il tra

sporto di questo materiale e successivo deposito.

È da notarsi intanto che seguendo quasi sempre alle forti

pioggie impetuose libecciate , specie dall'autunno alla primavera,

si ha il formarsi di una corrente per il mare di ritiro , che in

gergo genovese è detta stiassa , e che io chiamero corrente di ri

tiro con unico andamento da Ponente a Levante. Tale movimento

convoglia tutto il materiale fluviale in altri tempi assai abbon

dante, e trasportandolo seco , lo depone proprio ai piedi dell'isola ,

avendosi qui l'unico riparo. Cosi cominciò il primo deposito che

man mano ampliandosi , formò l'attuale istmo di collegamento.

Ancor oggi, per quanto l'apporto di detriti sia di molto dimi

nuito, per la scissione del torrente nei due rami Gromolo e Pe

tronio, sfociante quest'ultimo a Riva Trigoso , a ridosso di Ma

nara, abbiamo prova di tale deposito , con l'aumento continuo della

spiaggia , proprio ai piedi della penisola , là dove avvenne l'unione ,

con un aumento che supera i 100 centimetri annui . Se non si

correrà ai ripari, io prevedo , fra non molto, un ricolmo del golfo

di Ponente, con conseguente danno dei comuni limitrofi.

Per ovviare a questo inconveniente, l'unica soluzione è la co

struzione di una scogliera sulla riva destra del torrente, che im

pedisca alle sabbie asportate dalle viciniori spiagge di essere con
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vogliate e deposte a Sestri Levante, con conseguente diminuzione

di quelle.

Il contrario accade invece per l'altro piccolo golfo (Levante) ,

la cui esistenza ben difficilmente si spiega.

Forse mancando qui ogni sbocco, e quindi non avendosi ap

porto di materiale , la piccola insenatura , definita da Lord Byron

la baia del silenzio , può ancor oggi sussistere e sussisterà anche

per l'avvenire.

Amene sono le numerose passeggiate che la interessante col

lana di monti offre. A due passi si trovano i ruderi di S. Anna,

sulla galleria omonima che unisce Sestri a Cavi di Lavagna.

Ancora più vicino , dalla parte di Levante, è il Belvedere dei

RR. PP. Cappuccini, che, per l'elevata posizione , dà modo di abbrac

ciare con un unico sguardo l'immensa piana del mare tra cui si

protende Sestri coll'istmo e la penisola . Continuando sulla stessa

strada si giunge al Belvedere della Neigra, e poi , al Semaforo di

Manara. Posizione incantevole, quella del Semaforo, su di una

roccia frastagliatissima con scogli anche isolati , gremiti nella buona

stagione di solitari che si beano del superbo spettacolo , oppure

raspano nelle alghe calcareo in cerca dei così detti frutti di mare.

Meta, in determinati giorni , di allegre comitive per indimenticabili

scampagnate.

Un po' più lontano M. Pù, M. Bianco, Porcile , Zanone, Passo

del Bracco . Passo Cento Croci e via di seguito , che costituiscono

le passeggiate escursionistiche della gioventù e degli amanti della

montagna.

La catena che abbiamo rapidamente passata in rivista è pure

interessante dal lato mineralogico.

A Libiola , a km. 5 dal capoluogo giace la miniera omonima

di rame, che per il passato fu una, anzi la principale miniera di

tutta la Liguria. A Ziona , poco lungi da Mattarana, su di una

stradicciuola che si stacca dalla Nazionale , si ha un piccolo gia

cimento di cromite , sfruttabile solo per campioni da Museo ; al

Bracco infine e a Levanto, sulla diramazione che dalla via Au

relia conduce alla ridente cittadina, le due tipiche pietre , la No

rita e il Rosso di Levanto , quest'ultimo ornamentale .

Sestri da quanto si deduce dai pochi scritti che si hanno, è

una città molto antica e antichissima è pure la sua storia. Ne fa
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cenno lo storico Gaetano Poggi ne “ La Tigullia e Le Due Ri

viere Egli afferma che Plinio , occupandosi delle città marit

time , nomina dopo Genova Tigullia Intus e poi Segesta Tigul

liorum .

Per la sua incantevole posizione tra due mari, non manco di

attirare l'attenzione dei Romani, allo scopo di attivare la comu

nicazione della Val Padana col mare .

Nel Medio-evo traffico con Parma, il valico delle Cento Croci , ecc .

Nel 1500 , il Giustiniani diceva che... “ Sestri è dotato di como

dissimo transito et comodissimo scalo per terra e per mare per

passare in Lombardia, il quale si costuma assai da mercadanti ,

quali fano il traffico di Venezia , che per la frequentia della gente

quale viene in questa terra , accade che i sestrini rade volte si

partono dalla casa , parendosi aver guadagno assai in casa propria

senza haver cagione di uscir fuori

Dirigeva Sestri allora un Podestà a nome della Repubblica .

Da qui si capisce che la prima popolazione di Sestri fu essen

zialmente di marinai e di pescatori . Essi costruirono un gruppetto

di case nell'isolotto , le cui vestigia sono ancora visibili , ed una

chiesa in stile romanico ( S. Nicolo) ora monumento nazionale .

Molto buoni e bigotti al 100 per cento , i primi abitanti vive

vano di una vita molto parca e sobria , accontentandosi di quel

poco che il mare fruttava .

Quando poi per le ragioni che abbiamo visto , l'isolotto si con

giunse alla terra ferma, parte emigrò portandosi in migliore po

sizione sulla piana, edificandovi le prime rudimentali casupole ,

che andarono man mano aumentando col progredire della piana

stessa . Si ha cosi tutta una trafila di costruzioni , delle quali le

ultime sono proprio ai piedi del Castello . Per le esigenze , non

bastando più la piccola chiesetta di S. Nicolò , ne fu costruita una

seconda, in nessun stile , ai piedi dell’erta, che come più sopra è

accennato risale al 600 , trasportando qui la parrocchia .

A titolo di cronaca citiamo un miracoloso fatto .

Si narra in Sestri che il S. Cristo la cui solennità si festeggia

oggi alla seconda domenica di agosto , sia stato trovato spiaggiato

dal sagrestano in tempi immemorabili. Questi, trovandosi di fronte

ad un legno camuffato, ma che in Effige rappresentava un Cristo ,

prima di piantarvi il martello per farne della legna da ardere ,

pronunciò la seguente frase , ormai sulla bocca di tutti i sestresi :

u Come Cristo ti adoro, come legno ti spacco , E già si dispo
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neva a spaccarlo , quando l'Effige ebbe ad aprire gli occhi . Mera

vigliato il sagrestano lasciò il martello e corse dal Parroco a dare

la buona notizia. Immediatamente si dispose che fosse portato

con solennità nella chiesa parrocchiale , dove si allesti con tutta

fretta una nicchia. Da allora in poi il S. Cristo divenne il Pa

trono della città. Ora è collocato nella nuova parrocchia , su di

un meraviglioso altare , cosparso di voti . I buoni sestresi lo vene

rano e lo invocano ad ogni occasione . In ogni casa esistono pa

Fig. 3. Golfo di Ponente.

recchie Effigie custodite colla massima venerazione ; in ogni barca

havvi medaglioni ed Effigie stesse, alle quali nel momento della

partenza , in navigazione, in pesca , a capo scoperto, i marinai si

affidano colla frase ormai proverbiale: “ Poi S. Cristo cau aguar

dene

Mal si comprende come una tale privilegiata posizione sia an

cora poco sfruttata a scopi turistici . Molto, sopratutto per opera

della Azienda Autonoma di cura e soggiorno, si è fatto , ma siamo

ancora parecchio lontano , in confronto delle consorelle Rapallo,

S. Margherita, Chiavari .

Occorre a mio avviso aumentare il numero degli alberghi, una

sistemazione migliore della spiaggia ed una buona propaganda.

Il resto poi verrà immancabilmente.
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Ad un sestrese dovrebbe far meraviglia, il fatto che Sestri è

poco conosciuta persino a Genova stessa, il capoluogo della pro

vincia , a km . 54 di distanza per strada e a 45 per ferrovia ; men

tre sono arcinote Rapallo e S. Margherita, meta delle gite do

menicali. Da qui basterebbe ancora spingere per mezz'ora la mac

china per giungere in quel di Sestri, dove la natura offre mag

giori meraviglie e più ampie vedute.

Fig. 4 . Viale della Rimembranza .

Le maggiori industrie che occupano la popolazione dei due

golfi sono : il commercio del vino e la pesca .

Al commercio del vino sono adibite le imbarcazioni maggiori

chiamate comunemente “ leudi , capaci di q.li 200, 300, 500.

Sommano in tutto a sette e di tanto in tanto lasciano la riva ,

per portarsi all'Elba , da dove, carichi di buon vino , faranno ritorno.

Interessante è assistere ad uno di questi vari . La ciurma , cosi

è chiamata quella parte di popolazione che prende parte a) varo ,

divisa in due parti, “ attaccata a due funi che si incrociano

alla poppa della barca è pronta, ed attende il là .

Ad un tratto la voce di capitan Nello, “ o dei , o runza la

rompe gli indugi e fa iniziare il lavoro . Tira di qua, tira di là ,
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finchè la barca , strisciando sullo scalo , cede alla violenza degli

uomini e parte . L'urlo del varo si fa ora più frequente, e alla

calma subentra un'insolita animazione. Si è trepidanti sulla sorte

del varo, ma la preparazione impeccabile dello scalo è d'augurio

a tutti che tutto andrà bene. Frattanto la barca scende, tocca

l'acqua , e lenta si allontana . Un sospiro di gioia viene emesso

dalle cinquanta bocche , che contente dell'ottimo esito , si danno

d'attorno per rimettere a posto ogni cosa.

Non meno interessante è ora la divisione dei soldi , che il pro

prietario consegna ad uno dei più eminenti della ciurma. Se il

numero delle persone che hanno preso parte al varo è esattamente

uguale alle lire avute, facile ne è l'operazione . Se invece non è

cosi le cose si complicano assai.

Il fare delle operazioni è in uggia a queste popolazioni, e al

lora come rimediare ? la risposta è facilissima . Si dispongono a

giro con al centro colui che ha avuto la consegna e ad uno ad

uno si comincia a distribuire dapprima con una lira , poi a ven

tini fino ad operazione compiuta. Se ancora rimane qualche pic

colo avanzo questo viene lasciato a chi ha avuto i soldi , o con

segnato al più vecchio perchè si prenda un quartino alla salute

di tutti .

Mentre tutto questo succede sulla spiaggia, a bordo fremono

i preparativi della partenza. Già si è pensato alle provviste e la

buona Seghina , la spedizioniera, ha preparato a puntino tutti

gli incartamenti perchè non si abbiano seccature durante la navi .

gazione.

Se il tempo è buono si provvede all'ancoraggio , prudente

mente, alla u zavorra nell'attesa che scenda la notte col suo

provvidenziale vento di terra ; se invece spira un buon vento di

tramontana o di ponente, allora non si dà tregua , e in un batter

d'occhio l'elegante vela latina viene issata, pensando in naviga

zione alla zavorra.

Con una mano o due di terzarolo per maggior tranquillità ,

l'agile barca , piegando alle raffiche più intense, si allontana li

brandosi sulle acque come una rondinella nel cielo.

Dalla riva intanto, tutti gli occhi son posti su di essa, finchè,

doppiando la punta , non si sottrae alla vista di tutti .

Che Dio ti benedica e ti accompagni nel tuo viaggio ! ecco

l'augurio che la popolazione di Sestri fa all'agile barchetta e ai
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commilitoni che partono, nella speranza di poter assaggiare al ri

torno, un buon bicchiere di vino .

La seconda industria , quella della pesca , abbraccia un quanti

tativo di imbarcazioni assai maggiore, con un numero rilevante

di persone.

Le imbarcazioni, circa 120, tutte elegantemente tinte in bianco

e verde od in bianco ed azzurro , con filetti di vario colore nella

tolda ed il bordo quasi sempre azzurro, si possono distinguere in

tre categorie : piccole , medie e grandi . Prevalgono le piccole ,

mentre le grandi , i cosidetti latini , nome derivato loro con ogni

probabilità dalla vela latina , vanno man mano diradandosi .

Le specie ittiche di maggior profitto sone : le giovani larve

delle sardelle o bianchetti , le alici e gli sgombri . Va ora pure

sviluppandosi la pesca coi palangresi di profondità, ma di questa

se ne parlerà a parte .

Sono i bianchetti le larve della Clupea pilchardus (sardella )

cosi chiamati dal colore bianco che assumono specialmente dopo

cottura . Compariscono nel periodo invernale , come è notorio .

Si catturano con reti speciali chiamate nella Liguria “ gian

chettou tale rete non è altro che la comune sciabica , diffe

rendo soltanto nelle maglie del sacco, assai piccole in questa .

Dello stesso tipo , ma di più modeste dimensioni, è lo sciabichello,

che si effettua da bordo di una barchetta ancorata a poche die

cine di metri dalla riva .

Il “ gianchettou come la sciabica, consta di due bande, o

braccia, a maglie larghe , armato con bromi e piombi dalla parte

inferiore, e con bromi e sugheri dalla parte superiore. Da una

parte le estremità delle bande terminano con un legno rotondo,

con un incavo al centro, chiamato bordone, dall'altra invece si

collegano al sacco .

Al centro di questo un sughero maggiore degli altri, la mae

stra , sta ad indicare se la rete è rimorchiata diritta.

Si para con una barca, con partenza e ritorno alla riva, me

diante funi. Il numero di queste varia secondo le contingenze.

Lo sciabichello , per tutto conforme alla rete descritta , solo

scostandosi per le sue modeste dimensioni , si usa al largo , rimor

chiato da bordo di una barca, ancorata solidamente. Si para quasi

a cerchio , tornando al punto di partenza.

Mentre per l'uso della prima rete occorrono parecchie persone,

per quest'ultimo bastano generalmente tre-quattro .
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L'esiguo numero dell'equipaggio , ed il conseguente maggior

guadagno delle parti , ci fa comprendere come lo sciabichello abbia

quasi soppiantato il primo .

Un terzo redditizio metodo di cattura delle giovani sardelle

è stato da poco sperimentato, e con successo. Alludo alla pesca

colla fonte luminosa . Tale è l'abbondanza catturata che i pesca

tori stessi si allarmarono, pensando, nella loro ingenuità, ad una

molto prossima estinzione della specie in parola .

Non voglio qui rievocare le numerose mene sorte per il pag

sato ; solo mi piace affermare, che tale preoccupazione ancora

non è giustificata da alcun sintomo.

I bianchetti pescati vengono venduti in parte freschi , ed in

parte – i più lessi in una soluzione di salamoia molto con

centrata , poi stesi ad asciugare. Quindi impacchettati in ceste del

peso da 2 a 10 chilogrammi inviati ai maggiori mercati dell'I.

talia settentrionale (Torino, Milano, Alessandria e Novi) dove ven

gono venduti a più di L. 30 al chilogrammo. Se la pesca va

bene , verso sera , i pescatori , come ad un appuntamento, si riuni

scono , e al chiaro di una lampada, intavolano le più disparate

discussioni . Si parla di ogni sorta di sport . “ Hai sentito , Binda

ha vinto il terzo campionato del mondo ; il Genova ha perso in

casa sua ; Nuvolari ha vinto in America ; e la pesca come è an

data ? A levante han preso parecchie acciughe . É tornata proprio

ora la Cina e ne ha portato parecchie ceste . Anche a Camogli

ne han preso parecchie sta notte , “ E ben Galettu partimmu , ;

ma, u vediemu cosu u tempu u faià , . E intanto la discussione pro

cede colla stessa animazione. A chi non è avvezzo ai costumi di

Sestri sembra di assistere ad un alterco che da un momento al

l'altro può passare anche a dati di fatto . Invece tutto finisce colla

massima amicizia e nella quiete più grande di questo mondo.

Dalla pesca ai bianchetti si passa automaticamente a quella

delle sarde e delle alici .

L'epoca della cattura coincide col periodo di riproduzione e si

effettua con la sciabica , le manaide e la lampara. Della sciabica

ne abbiamo un'idea dalla descrizione che abbiamo dato del “ gian

chettou Crediamo quindi opportuno passare direttamente al se

condo metodo.

La pesca colle manaide è piuttosto antiquata e risale ad un'e

poca molto antica.

I più vecchi pescatori di Sestri si rammentano quando i loro
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nonni e i loro bisavi partivano su delle piccole caravelle per an

dare a fare la campagna in Africa. Forse arrivavano fino alla

Capraia e non più oltre .

Le manaidi sono reti da posta , lunghe 60-70 metri con 800 ma

glie di altezza del 21-22 (cioè 21 nodi su ogni 25 centimetri) per

le acciughe ; e di 19-20 per le sarde . Sono armate esse pure con

brometti di canapa e sugherini tondi dalla parte superiore, e

brometti e piombi da quella inferiore. Perchè si mantengano

sospese ad una certa profondità, vi si innestano, a distanze fisse,

Fig. 5. Pescatori in atto di riparare le reti .

dei sugheri maggiori (segnali) con una funicella d'erba lunga

m. 3-6. Tale cordicella permette ai pescatori di calare le reti a

quella profondità che essi ritengono migliore.

Le reti in pesca alzano circa m. 12. Per la pesca se ne uni

scono 5-6. Di giorno quando i raggi cocenti del sol leone battono

la sabbia si da renderla un fuoco senza fiamma, anima viva non

si scorge su la spiaggia. I pescatori tutti che dovranno vegliare

nella ventura notte , sono ora coricati sotto la tolda della barca ,

stesi su di un letto di legno , sotto al capo tutt'al più un improv

visato cuscino (il fiocco o una giacca) ; o all'ombra della barca

stessa, sul ... soffice letto di sabbia . E in questa poco comoda po

sizione, assopiti nel più profondo dei sonni, passano le ore finchè

l'urlo della folla che sta guazzando nell'acqua non li sveglia.

Sono le sei . È l'ora dei preparativi. Tutto ad un tratto si passa

dalla calma più perfetta ad un fermento insolito . Chi chiama a
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destra, chi a sinistra ; è tutto un baccano che ben pochi compren

dono, ma che dà ai pescatori quell'autorità per cui essi sono ben

presto serviti . E così, in men che non si dica, tutto è pronto e si

attende il via .

E, "come ad una gara in

cui alta sia la posta, partono,

e a forza di remi spingono l'a

gili barchette che veloci pren

dono il largo . Dove sosteranno ?

La pratica ha insegnato che

non molto lontano dalla punta

del molo, in quelle posizioni

ormai battezzate con un nome

che resterà fino alla consuma

zione dei secoli, si ha il pas

saggio del pesce turchino. Pro

prio qui , si ancoreranno nell'at

tesa che scenda il crepuscolo.

Intanto mentre uno annoda 'i

segnali , gli altri consumano

quel poco di provvista che le

mogli han preparato . I due

Fig. 6 . Chiesa di S. Nicolo .
litri di vino volano ; l'acqua,

invece, rimane intatta nel suo fiasco fino al ritorno.

Ed ecco che in lontananza una barca inizia l'operazione di

calata. Tutte le altre la seguono, ed in poco il mare è tutta una

trama per i piccoli pesci .

Terminato che si abbia, parte dell'equipaggio si corica sotto

la prua a schiacciare un pisolino, mentre uno solo (quasi sempre

il più vecchio) vigila attentamente contro gli eventuali incerti .

Ad un tratto un tonfo, un altro , e poi tutta una baraonda di ru

mori rompe il silenzio profondo della notte : i delfini. Queste ter

ribili bestiacce, contro le quali ancora nessun sistema efficace di

cattura si è trovato , vanno a turbare la quiete dei pescatori con

rilevante danno del materiale .

Immediatamente la “ guardia , chiama i compagni e si ripren

dono le reti . Nemmeno si pensa a togliere i pesci , tanta è la

preoccupazione dei pescatori, di fronte all'imminente pericolo . Sven

tato che sia, prima di ricominciare a rimettere la rete, si fa un

giro al “ barchezu a chiedere come va la pesca. u Stanotte i
19
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curu ciu foa a punente , . Allora fuori a ponente . Allontanatisi

di quel poco che li rende sicuri dalle altre barche, giù un'altra

volta.

Tutto resta tranquillo finchè la guardia , vista alzarsi nel cielo

la stella dell'alba, non chiama i compagni per il ricupero.

Con tutta calma, si riprendono le reti, smagliando con mae

stria impeccabile, la preda e gettandola sulla tolda. Il pesce si

accamula, il sangue scorre tra gli ombrinali e insudicia il bianco

colore della elegante barchetta , tra l'indifferenza dei pescatori.

Fig . 7. - Castello Guolino.

A operazione finita si penserà a sistemare il pescato e a pulire

la barca .

Intanto il provvido vento di Lavagna persiste e per usufruirne,

quando ancora rimangono in mare gli ultimi metri, parte degli

uomini, abbandonano, per preparare la vela. Ecco finito. La vela

si alza e in un batter d'occhio la barca guadagna metri su metri.

Ora si può pensare al pesce e alla rete. Cosi a riva tutto sarà

pronto per la stesa e per la consegna.

Quando ancora le barchette non si lasciano vedere, la spiaggia

brulica già di vesti nere. Sono le donne che attendono con im

pazienza. Finalmente eccone una sbucare dalla punta del porto ;

eccone un'altra, una terza, e via via tutte le altre . " I n'avian

pigiou ,, ma “ da Levante l'è vegnuu Dighedan cun 15 corben ;

u t'e sentiu ,, ; “ quelli d'Angiulina i n'han trenta rubbi , e men

tre tutte queste chiacchiere continuano, le imbarcazioni si anco

rano pigiate l'una contro l'altra . Scendono a terra, il pesce a

2
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giato in ceste dal peso di kg. 10-15 , e le allineano sulla spiaggia.

Poi tutte in una volta le portano ai magazzini, dove verranno

pesate e vendute, oppure salate in appositi barili.

Frattanto anche il “ Laico dei Minori Cappuccini , arriva colla

sua sporta per la questua , e con buone parole conforta gli sfor

tunati, mentre da chi ha pescato si fa regalare in quantità.

Ben si capisce che con un tale sistema, il quantitativo ė

quasi dovuto più alla fortuna che all'abilità dei pescatori.

Scese a terra le sarde e le alici non vendute per la consu

mazione fresca , vengono, come abbiamo detto, salate e pigiate in

barili.

Adempiono a questo ufficio donne (vecchie e giovani) e uo

mini attempati. Alle ragazze è riservato il compito di togliere la

testa, senza però rovinare il pesce . Con un colpo ben assestato,

la testa parte, mentre le interiora rimangono nella cavità addo

minale al loro posto. Sistemate cosi , in altre ceste, vengono poste

ai salatori, che le dispongono in ordine con la parte anteriore verso

la parete dei barili alternandole con uno strato di sale .

Nel lavoro nessuno parla, e in mezzo a questo silenzio religioso

ognuno pensa alla propria parte sbrigandosi in modo ammirevole.

Oggi le manaide sono quasi scomparse sostituite dalla lampara.

I pescatori di Sestri l'hanno di molto modificata, riportandola

al vecchio tipo delle manaide, ma di gran lunga ampliata. La

rete per la lampara si presenta quindi non più come una rete da

circuizione, ma da posta usabile pure da circuizione. Alla lampara

si va con 2 barche : una per la fonte, l'altra per le reti.

I luoghi di pesca sono gli stessi.

Un solo pescatore vigila mentre gli altri dormono. Dopo ana

mezza oretta già si nota nel raggio di luce l'avanguardia del

pesce, mentre il folto del gruppo ancora si tiene in profondità.

Dà però segno di arrivo perchè affiorano le bollicine . Che pesci sono ?

Dalle bollicine si direbbe che siano sarde. Come si distinguono

dalle alici ? Esiste una leggera differenza di forma, essendo le

bollicine delle sarde sferiche, mentre quelle delle acciughe sono

stellari, risponde il pescatore.

Curioso di vedere quale parte di verità abbia tale asserzione,

attendo che il pesce affiori, e mio malgrado devo constatare che

è proprio cosi . Belle sarde affiorano ora e guazzano di tanto in

tanto alla superficie.

Domando se ancora si attenderà per la calata, e mi si risponde
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che ancora v'è tempo, poichè è scuro di luna, e il pesce va au

mentando.

Quanto ce ne sarà ? Qualche centinaio di chili, mi si risponde.

Anche questa parmi un'esagerazione, ma fra non molto devo

constatare che è la pura verità . Con perizia impeccabile giudi

cano, i pescatori sestresi, della quantità del pesce , senza mai fal

lire di molto. Quasi contano, tanto è la pratica, il numero dei

pesciolini che brulicano nell'acqua .

Fig. 8. - 11 porto.

n

Sono le undici; è quasi l'ora per una retata. “ Cose ti diji

poi, “ femmu una ca o ; u di pesci a ghe ne ni
u femula ri

sponde il vecchio padre.

Si chiamano gli altri che dormono sotto la prua , mentre stacca

tasi la barchetta della fonte si allontana di qualche diecina di metri.

In pochissimo tempo la rete scende e si “ impossessa , .
u Emma

finiu, ti peu passaghe esclama il vecchio praticone. Subito la

barchetta si muove ad una certa velocità , e gli incauti pesciolini,

per i quali i minuti sono contati, seguendola
nella corsa, vanno a

finire impiccati nelle maglie. “ U ghe ne piccou ,, ma,
de

scag.

gie ne vegu tante, e poi i segnè i len passe pou fundu

ghe ancu dui o trii gii, e poi sarpemu ,

La barchetta ripassa quindi due o tre volte sulla rete, finchè

si riprende.

u L'è tutta gianca, vegni a giutane l'è tutta gianca , ripe

tono gli altri. Allora anche il pescatore della luce va ad aiutare,

annodando la sua barchetta alla prua della maggiore,

6 Fa

1 )
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Con un'invidiabile abilità si stacca la preda, buttandola sulla

tolda , proprio come abbiamo visto per la manaide.

Ad operazione finita, si riguarda sotto la luce e se la quantità

ė giudicata sufficiente per un'altra calata, subito si ripete, altri

menti si attende che aumenti.

Quando invece si tratta di sgombri o di sarpe o comunque di

materiale più voluminoso la manovra è leggermente differente. Si

circuisce la barca della fonte, la quale si trattiene dentro finchè

la morte non sia giunta a bordo della barca da rete. A questo

punto, avendo compiuto la sua funzione, si allontana in cerca di

nuova preda.

Il pesce vien lavorato come sopra .

Il ricavato è così ripartito: due parti al proprietario del ma

teriale, ed una parte agli uomini di equipaggio. Se vi sono dei

giovinetti , a questi si impartisce metà parte. Ecco un esempio .

Supponiamo che siano cinque i componenti l'equipaggio; quattro

uomini ed un garzone. Le parti saranno sei e mezza.

Interessantissimo è passare una notte alla lampara. Sotto il

raggio di illuminazione si vedono passare ogni sorta di animali,

dai più minuti ai colossi del mare. Ma più interessante ancora

è assistere alle discussioni che in barca o tra le barche avvengono

Fig . 9. – Gruppo di pescatori intenti a tingere le reti .
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relativamente alla concorrenza tra i vecchi e i nuovi sistemi di

pesca. Alcuni sostengono che in questa od in quella nazione è solo

permesso andare in mare ai pescatori , mentre qui tutti pescano

dal ricco al povero , dal sacerdote al pensionato , svalutando la

nostra merce.

A interrompere queste animate discussioni interviene una voce

che è il grido di allarme. “ Nei agallou , . Poche, “ vui atri

qualche “ rubu Allora tutto finisce, mentre gli occhi si aprono

e come tanti fari , scrutano nel profondo del mare.

Queste le pesche più redditizie, ma oltre ad esse , un'infinità

di altri sistemi sono in voga, tra cui uno dei più praticati , i tramagli .

Ecco, in breve , le caratteristiche principali della ridente cit

tadina , tanto bella eppur tanto trascurata !

n

G. ZOLEZZI.

+
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